Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

XIVª Domenica del T. o. “Anno A”
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Cel. “O Dio, che ti riveli ai piccoli 
e doni ai miti l’eredità del tuo regno, 
rendici poveri, liberi ed esultanti, 
a imitazione del Cristo tuo Figlio, 
per portare con lui il giogo soave della croce 
e annunziare agli uomini la gioia che viene da te.” (Colletta)
G. La capacità di accogliere il messaggio evangelico si lega ad una certa libertà che viene dal non possedere, ma di per sé il non possedere non genera spontaneamente una coscienza evangelica. I poveri hanno le condizioni di vivere il vangelo, perché sono disponibili alla speranza, ma non lo vivono se non prendono coscienza, attraverso scelte sempre rinnovate, che l’uomo è figlio di Dio non quando possiede di più, ma quando è solidale con gli altri uomini e intende la vita come un costruire nella speranza.
Canto al Vangelo (Cf Mt 11,25)
T. Alleluia, alleluia.
Cel. “Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, 
perché ai piccoli hai rivelato i misteri del Regno”. 
T.  Alleluia.

Dal Vangelo secondo Matteo  (Mt 11,25-30)
In quel tempo Gesù disse:

«Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo.

Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero». Parola del Signore.

Pausa di Silenzio

G. Non bisogna confondere la povertà sociologica con la situazione descritta da Gesù nel vangelo, quasi che essere poveri ed oppressi sia, automaticamente, sinonimo di figlio del Regno.

Certamente Gesù ha voluto dire che la ricchezza, la sapienza, la grandezza «secondo l’estimazione terrena» possono costituire gravi ostacoli al regno di Dio, nel senso che danno sicurezza, fiducia nelle proprie forze, autonomia, cioè quegli atteggiamenti di autosufficienza che egli ha sempre condannato nei «grandi» del suo tempo, e che sono stati alla base del loro rifiuto del Regno. Certamente Gesù ha ancora voluto affermare che i poveri, gli ultimi sono nelle condizioni ideali per accogliere il suo messaggio di liberazione, ma anch’essi hanno bisogno, per viverlo, di passare attraverso il processo della liberazione pasquale. 
Tutti

Dal Salmo 144: Rit. Benedirò il tuo nome per sempre, Signore.
O Dio, mio re, voglio esaltarti

e benedire il tuo nome in eterno e per sempre.

Ti voglio benedire ogni giorno,

lodare il tuo nome in eterno e per sempre. Rit.
Misericordioso e pietoso è il Signore,

lento all’ira e grande nell’amore.

Buono è il Signore verso tutti,

la sua tenerezza si espande su tutte le creature. Rit.
Ti lodino, Signore, tutte le tue opere

e ti benedicano i tuoi fedeli.

Dicano la gloria del tuo regno

e parlino della tua potenza. Rit.
Fedele è il Signore in tutte le sue parole

e buono in tutte le sue opere.

Il Signore sostiene quelli che vacillano

e rialza chiunque è caduto. Rit.
Pausa di Silenzio
Le letture della 14^ domenica ci presentano il cristianesimo come una cultura alternativa alla cultura dominante e ci aiutano a capire il rovesciamento di valori operato dal Vangelo.

La prima lettura ci dice che il Messia non entrerà nel mondo con gli strumenti vittoriosi del potere, ma attraverso vie spregevoli e risibili. 
È un grande capovolgimento dell'immagine di Dio, che cambia il nostro modo di vivere la fede, orientandola non più all'attesa di interventi miracolosi di Dio, ma a un serio impegno di solidarietà e di servizio.

Il Vangelo di Matteo ci aiuta a capire anche meglio questo messaggio. Il contesto è il rimprovero di Gesù alle città dove aveva compiuto il maggior numero di miracoli, che tuttavia, a causa del loro conformismo al modo di pensare da tutti accettato, rimanevano sorde alla novità del Vangelo.

«Guai a voi», dice Gesù, «perché se i miracoli avvenuti tra voi fossero stati fatti nelle città pagane di Tiro, Sidone e Sodoma, già da tempo esse avrebbero deciso di cambiare vita».
 E Gesù aggiunge:

«Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli». 
I sapienti e i dotti che Gesù condanna sono coloro che per la loro presunzione e il loro orgoglio intellettuale smarriscono la verità profonda dell'uomo.

Solo i piccoli, dice Gesù, cioè coloro che hanno l'animo libero, che non sono integrati negli schemi della cultura ufficiale, riescono a capire il gioioso annuncio della novità cristiana. 
La cultura ufficiale è una forma di sapere che legittima i comportamenti diffusi, anche negli aspetti più discutibili, come l'individualismo esasperato, l'ossessione dei diritti, la libertà che sconfina nell'arbitrio e, insieme, la schiavitù dei comportamenti di moda.

Chi non è contagiato da questa cultura è libero da pregiudizi ideologici e capace di immaginare soluzioni semplici ai nostri problemi, quelle che per i politici, gli economisti, gli intellettuali sono impensabili, cioè un nuovo modo di vivere, più umano, più sobrio, più attento ai veri bisogni dell'uomo.

Gli intellettuali integrati nella cultura dominante non riescono ad uscire dai loro schemi ideologici, funzionali ai loro interessi. 
Essi si difendono dalle incursioni del Vangelo, perché lo sentono come una minaccia al loro potere e non riescono a vederlo come il dono della verità più alta, capace di liberare la nostra convivenza da tutte le menzogne che la rendono precaria. 
Solo nei piccoli, cioè in coloro che non hanno interessi da difendere, la coscienza, incontrandosi con la buona notizia del Vangelo, riesce a progettare un'esistenza nuova. 
Ma per questo bisogna rompere i legami che ci imprigionano dentro i luoghi comuni della sapienza ufficiale, che è spesso un condensato della mediocrità accettata. 
Ci sono nodi quasi impercettibili che ci legano dentro questa ambigua saggezza. Noi la respiriamo ogni giorno se non ci imponiamo un atteggiamento critico, attraverso la riflessione e la preghiera.

Il Vangelo è una forza di liberazione, capace di spezzare i legami che la mentalità diffusa stringe attorno alla nostra coscienza, spingendola al conformismo, cioè ad accettare ad occhi chiusi ciò che tutti dicono e fanno. 
La forza liberante del Vangelo è quella che colpisce alla radice questa povertà del nostro spirito. Dice il Signore: 
«Voi siete oppressi da tradizioni e da abitudini morte, che però sono ancora capaci di condizionarvi. Io vi libererò da questo peso. Il mio insegnamento è un appello alle coscienze veramente libere». Cerchiamo di non svuotare nel facile sentimentalismo le parole di Gesù. 
Egli non ci promette la gioia di una vita facile, ma ci chiama all'impegno di una religiosità nuova, che è un peso leggero non perché ci chiede poco, ma perché ci aiuta a fare con motivazioni profonde, con amore, le cose grandi e audaci che ci chiede. 
Chi è schiavo della legge trova tutto pesante. Chi, invece, sa amare riesce a fare le cose più difficili con sorprendente facilità e con gioia. 
Questo è l'atteggiamento che la fede rende possibile al credente, a colui, cioè, che conosce le motivazioni che hanno ispirato l'esistenza umana di Gesù e, dunque, il senso profondo delle cose, e sente i valori evangelici non come un peso, ma come la pienezza dell'uomo.

A questo punto dobbiamo essere grati, perché le cose che Dio ha nascosto ai sapienti di questo mondo le ha rivelate ai piccoli, ai poveri, agli uomini liberi.

Il Signore ci ha lasciato capire che c'è un privilegio dei piccoli a cui noi possiamo partecipare, a cui, anzi, siamo chiamati, perché la nostra vocazione è proprio quella di ritrovare con immediatezza lo stupore del bambino di fronte alla bellezza della fede e la gioia di abbandonarci alla sua luce.
Tutti

O Dio,

parla con dolcezza nel mio silenzio

quando il chiasso dei rumori esteriori di ciò che mi circonda

e il chiasso dei rumori interiori delle mie paure

continuano ad allontanarmi da te,

aiutami a confidare che tu sei ancora qui

anche quando non riesco a udirti.

Dammi orecchi per ascoltare la tua sommessa,

dolce voce che dice:

"Venite a me, voi che siete affaticati e oppressi,

e io vi darò riposo...

perché io sono mite ed umile di cuore".

Che questa voce amorevole sia la mia guida.
Canto:
Pausa di Silenzio
«Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro». Come sempre la parola di Gesù risuona come una carezza consolatrice nel silenzio di un mondo, mai come oggi, in preda alla paura di non farcela. 
Paura della crisi economica, paura dell'inquinamento, delle catastrofi ambientali, paura delle malattie, paura di amare, di perdere le persone care, paura di vivere, paura di morire, paure umane, giustificate.

In un tempo in cui tutto appare instabile, precario, la paura di perdersi, di non saper affrontare le difficoltà della vita, è una paura che richiede un grande coraggio, non quello dei dotti e dei sapienti, ma quello dei piccoli, dei puri di cuore che con la sola forza della fede affrontano la vita nella sua verità drammatica e meravigliosa a un tempo: 
«Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita». 
Tutta la scienza di questo mondo non sa dare risposte a chi perde il posto di lavoro, alle famiglie che non arrivano a fine mese, ai bambini che muoiono di fame a causa di un'economia che ha fatto i suoi conti con il valore del denaro, ma non con quello della giustizia. 
La scienza non può fermare un terremoto né sa guarire tutte le malattie, ma chi ha fede non ha più paura, sa che il «Signore sostiene quelli che vacillano e rialza chiunque è caduto». 
Anche nelle avversità vive la vita in una luce diversa, non sotto il dominio della carne, ma dello Spirito, perché lo Spirito di Dio abita in lui. 
Chi ha fede ha il coraggio delle idee, che genera democrazia, giustizia, pace; 
Il coraggio etico, che rifiuta la massificazione e smaschera la menzogna di un mondo che ci vorrebbe tutti uguali rifiutando chi è diverso; 
Il coraggio di lottare, con le armi dell'amore, alla ricerca di sé e degli altri, nell'accettazione dei propri limiti e di quelli altrui, per darsi una mano nei giorni felici e in quelli più bui e andare insieme alla sequela di Cristo dove ogni giogo diviene dolce e leggero.

In un tempo che sembra uccidere ogni speranza, chi ha il coraggio della fede, chi segue Gesù e osserva la sua Parola, sente l'abbraccio di un Padre misericordioso e pietoso che, «lento all'ira e grande nell'amore», sconfigge ogni morte e rivela ai piccoli la gioia del suo Regno.
 «Nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo»:

E Gesù rivelerà il suo volto a quanti con il coraggio della fede, anche nella tempesta, non avranno paura di andare controcorrente per annunciare al mondo il suo Vangelo.
Tutti
Piccoli per diventare grandi d'amore,

semplici per lasciarsi fasciare dalla verità che salva.

Nessuno potrà farsi maestro,

nessuno capo,

nessuno riuscirà nell'impresa

se non ha Dio come Padre.

Il peso del dolore è grande da portare,

da soli non si fa troppa strada,

meglio cercare compagnia di senso,

meglio seguire vie già tracciate.

Il Maestro davanti

mostra il sentiero,

per tutti inaugura decisivo tragitto,

sulle spalle è disponibile a caricarsi i feriti,

gli stanchi possono a lui aggrapparsi.

Piccoli in cerca di Padre,

umili per sentirsi abbracciati di tenerezza,

da soli non si arriva da nessuna parte,

con te, Signore,

la mia strada.
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. È ai poveri che ti rivolgi e sei sicuro che ti capiscono, Gesù, perché il Padre dona loro il cuore e la mente che li rende capaci di entrare nel mistero, perché sono così limpidi e privi di complicazioni

da poter entrare nei luminosi progetti di Dio. È agli oppressi e a tutti coloro che camminano curvi e stanchi perché non ce la fanno più che tu offri la possibilità di trovare in te ristoro, di gettare in te i loro carichi pesanti e di proseguire leggeri, con una facilità sconosciuta. Sì, perché agli uni e agli altri tu proponi un giogo dolce che è quello dell’amore, un fardello che si porta volentieri quando ci si sente accolti, perdonati e trasformati da una tenerezza che non ha misura. Sia veramente benedetto Dio, il Padre della misericordia, perché nel suo progetto di salvezza i primi destinatari non sono i grandi della terra o i dotti, ma i piccoli, coloro che soffrono, quelli che contano solo su di lui.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell'Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa' che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo corpo e del tuo sangue, per sentire sempre in noi i benefici della redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.
Amen.
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 

